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TORINO 4 FEBBRAIO. 
Mentre pare che in Italia le cose vadano a seconda, 

iti Francia per converso si mettono sulla mala via e 
vanno a rovescio. Fra noi otto milioni de' nostri fratelli 
conquistano coli'eroico coraggio siciliano il supremo dei 
beni, la libarla del pensiero, e pigliati luogo ad un 
trailo fra le meglio incivilite nazioni d' Europa. La To­

scana è presta a porsi alla stessa altezza, e il gran Duca 
con un nuovo Motuproprio pare uè voglia affrettare il 
momento. Il nostro Piemonte procede maturamente, e non 
dubitiamo punto che in breve la medesimezza delle isti­

tuzioni non ponga l'Italia in condizione da opporre ai 
suoi nimici la più forte delle difese, la liberta collegato 
fra principi e popoli. 

Mentre, come diciamo, avvengono fra noi falli si ri­

levanti, che fa il ministero francese? Crea fantasmi, 
mendica discolpe, e finisce sempre col panegirico dell'Au­

stria. Noi non vogliamo togliere il diritto al sig. (ìuizot 
di giustificarsi, ne intendiamo di forzarlo a veder le cose 
come sono. Gli e già da un pezzo oh' ci si pose a fiera 
lotta cosi cogli interessi morali di Fi ancia, come con 
quelli della causa alla quale et pur tlebbe il suo innal­

zamento. 
Ma al nostro silenzio, per buona ventura risponde La­

martine, scosso dall'insolito spettacolo d'una nazione che 
risorga, nazione che il sig. Guizot vorrebbe ridurre ad 
una eterna immobilità, lasciandole, ultimo conforto dei 
disperati, la speranza in Dio per grazia speciale. 

Ma questa nazione pare che sappia aiutarsi anche cogli 
argomenti umani. Se la politica attuale del ministero 
francese la lascia in balla delle mire austriache, se la 
Francia insultata dal trattalo del lo è rastrella ad in­

goiarsi i panegirici i di Mettermeli in bocca di (ìuizot, la 
voce del vero tuttavia si leva e dice al mondo ciò, che 
la Francia non fece e i pericoli che la minacciano. 

Noi non ripeteremo le splendide parole del deputato 
ili Macon, nò rinnoveremo la dipintura delle sciagure 
Lombarde. Oramai l'Europa le ha udite dalla tribuna 
francese, nò l'Austria può più mascherarle. Bensì note­

r e m o che agi ' argoment i di Lamait i t ie nul la di buono ! viva in mozzo al popolo italiano e osservi le sue azioni, si sente 

seppe rispondere il Ministro ilei potere. 
Quando I' oratore mostrava la difformità, la impossi­

bilità d'un alleanza durevole tra Austria e Francia, quando 
schierava avanti la Camera le enormità di Milano , le 
proteste de' più riputati Lombardi, e l'eroica lotta de'Si­

ciliani, che cosa faceva il presidente del consiglio? 
Fi ricantava la sua eterna canzono , accumulava so­

fismi sopra sofismi, rispondeva lodando la moderazione 
dell'Austria, fingendo ti'ignorare che appunto con l'ap­

parente sua moderazione l'Austria combatte da tanti anni 
contro la onesta libertà italiana. Ed ebbe fronte quest'uomo 
di parlar tli codesta malaugurata moderazione, mentre 
fuma ancora il sangue delle vittime, mentre l'Europa 
intera è inorridita dalle esorbitanze del dispotismo. 

Noi avremmo voluto che l'esito delle cose siciliane 
fosse stato noto alle Camere, per veliere in qual guisa 
il Presidente del consiglio si sarebbe trailo d'impaccio; 
ed è appunto questa la ragione per lit quale lasciamo 
da banda ogni considerazione. Chi sa che fra breve il 
sistema del ministero non si muti davanti al nuovo 
aspetto'che debbo pigliare per esso la qtiislione italiana. 
Noi non vogliamo precedere gli avvenimenti, ma abbiamo 
speranza che fra poco non avremo più a mischiare il 
nome di Guizot nelle nostre faccende. 

Questo articolo tratto del N. 27 del 17 gennaio della 
Gazzella d'Augusta abbiamo voltilo riferire qui per intiero 
onde conoscano gl'Italiani in qual modo i fautori dell'Au­

stria scrivano e parlino in que' loro giornali delle cose e 
de' Principi d'Italia, inlautoche e con note e con richiami, 
mostrano di essere cotanto .suscettibili d'ogni motto meno 
riverenziale de' giornali del nostro paese. 

MILANO £0 gennaio. — 17 agitazione del risorgimento italiano 
somiglia spesso al sogno d'un ammalato di nervi. Come in ipiesli 
è sempre un fondo di tetra serietà , così anche da questa tra­

spare un avvenire gravido d'avvenimenti; ma l 'attualità dell' 
uno come dell'altro presenta tanto di strano, e di comico, eli» 
alle volte se ne vorrebbe, ridore di cuore, se ciò non rio­

scisse di troppa fatica pel pensiero. Uno spregiudicato , il quale 

trasportalo per qualelie tempo come in un altro inondo da questo 
variopinto tcherio di idee di liberta e di riforme, di preteso e 
il' impazienza, d'aneddoti e di vocifera/ioni. Non voglio dire elio 
il carallerc del popoli) italiano sia di natura ciarlatanesca; e 
però di estrema eccitabilità , credulo e ili facile aluisriniuuento 
ti agevole a intendere elio in esso il burlesco e limitrofo al pa­

tetico. Se noi «citiamo uno sguardo sulla tendenza politica della 
vita popolare milanese, troviamo non ili rado spinlo alla carica­

tura l 'esaltamento tiri partito sown titore, porcile vediamo elio 
esso agisce secondo un piano , si vaio dei mezzi di un fan­

ciullo cattivo, il quale voglia ottener qualche cosa a forza 
di grugni. I n Charivari o un Punch dovrebbe trapiantare qui 
il suo biirrau, e vi avrebbe magniiici argomenti di spiritosità u 
sarcasmi, sia di parole che di disegni. Si considerino lo varie voci 
che si spandono qui , le quali, se anche prive d'ogni fondamento 

! di probabilità, trovano credito presso il popolo; si ascolti anello 
il Milanese colto, mentre parla delle condizioni politiche italiane 
ed estere; si vegga a quali strane dimostrazioni ricorro la mi­

norità elio impone il limo , per esternare ed innestavo nel popolo 
il suo odio contro il gin orno e le sue istituzioni, e non si potrà 

, a meno di sorrideie, per quanto qualche volta si mescoli a tulio 
ciò qualche cosa di scrii». 

Forse che lo vane ciance dei giornali rumeni , toscani e pie­

montesi, fondale su dicerie e mero voci, e lo spampanato dei 
rampi di l'orli e di I'ictrasaiila non sono una viva espressione 
del grado in cui è l 'edui azioni politica della nazione? Itilo»­

niamo a Milano, entriamo nel lenirò della Scala I n a Tadoliw 
incanta col suo inarrivabile trillo lutto il pubblico che la sta ad 
ascoltare, e la maraviglia si manifesta con vivissimo applauso; 
ma i riformatoli rispondono ai battimani con fischi non men» 
forti, non già per rimpiuvcraic la cantante, ma per mettere in 
luce la loro disapprovazione perchè vi sia ancora gente, porche 
vi siano ancora italiani, i quali trovino qualche cosa di buono in 
un teatro imperiale. Dunque si proibisce all'italiano di applaudire 
all' arte italiana, fui principio ili quest' anno s' era trapiantati) 
il dorso del magnifico borgo di l'orla Orientale a l'orla Keniana, 
cioè nella via the conduce a Ilenia, e a questa si diede il nomo 
di Corso, l'io IX. Ma la calma improvvisamente sopravvenuta 

1 nel sistema delle riformo Papaline col principio di quest' anno 
fece sostare il parlilo sovveititore ili Milano, che, abbracciò l'im­

provvisa risoluzione ili l'aie il corso ael lungo di l'iuta Yeriel­

IiHit , sulla strada di Torino. Questo corso avrebbe dovuto aver 
luogo il 10 di questo mese, e valere come dimostrazione di 
ammirazione per ite Cario Alleilo, tiià si scriveva sui muri lungo 
quella strado Cono Albertino — Corso di Carlo Alberto; e per 
lutln la città passava di bocca in bocca la magnificenza colla 
quale sarebbe inaugurato il nuovo Corso per affluenza di popolo 
e di magnifici equipaggi. Ma il l'i­ si sepporo le scene di Genova 
e l 'eneigico proclama di quel Covernalore al quale diedero oc­

casione , e si seppo il licenziamento della Deputazione elio da 
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APPENDICE. 

TEATRO IiEGlO 

E S T E R II' E X G A D M 

Poesia ili l'\ GUIDI. Malica di G. PACINI. 

•Jiin mezza dozzina.di giornalisti che entrano in teatro un 
buon quarto d'ora'prima che si alzi la tenda, e vanno ad ada­

giarsi eommodamente ( bontà e cortesia del nostro impresario ) 
nelle sedie privilegiato, non è questa una prova che son venuti 
tutti coll'intenzione di far un articolo coi fiocchi, o almeno di 
non voler metter fuori il loro giudizio , se non dopo d'aver ve­

duto coi proprii occhi, ed ascoltalo con lo proprie orecchie? Ciò 
succedeva appunto la sera die si rappresentò la nuova opera 
del Pacini, o del Guidi, come più vi piace, perchè io non so se 
sia stata prima composta la musica o la poesia. Il Risorgimento 
stava seduto alla destra della Concordia, voglio dire alla mia, 
in un banco più sotto. Alla sinistra avevo l'Opinione, e di dietro 
il Mondo Illustralo. 11 Messaggere poi se ne stava in disparte in 
lina sedia più presso al palco scenico. Quegli che compiva la 
mezza dozzina era poco discosto da me, e non saprei ben dire 
a qual giornale appartenga ; ma da' suoi modi era facile capire 
ehe il suo articolctto voleva farlo aneli'egli. Al mio fianco lilial­

mente sedeva una gentil persona che tratto tratto svegliava la .' melilo di mani. Silenzio che si avanza lefle. Oh povero Silvio 
mia attenzione, facendomi notare la bolle/za delle pitture, della [ Pellico! anche questo strazio li dovoa toccare! '1" han cambiato 
musica, della poesia, che di più non avrebbe pela to , se l'osse ' il sommo Sacerdote in un capitano del popolo. Almeno somi­

slala l'avvocato del signor Favaio. Alcuni di noi però quella sera. ! gliasse egli a Hoberto d'Azeglio! .Ma è un seduttore, un ipocrita, un 
eravamo più in vena di parlare che di udire, nonostante la buona 
intenzione con cui eravamo venuti. Come stiamo d'associati? chiede 
l'uno. Oggi avete dato il iiipp'cmcnto? interroga l'altro. Domani 
vedremo il secondo numero dcH'Opiiiiono, dico un terzo. Che lo 
pare della sinfonia.' mi dimanda il mio vicino. A dir la verità.... 
ma non potei finir la frase, perchè uno doi miei confratelli ini 

calunniatore, conio quelli che si leggono nella predizione di s. lido 
gonda. — La prego di por melilo, mi susurra il vicino, che il li 
brullo fu scritlo prima delle riforme. — E dopo le riforme, glj 
chiedo, crod? ella che, sarà lecito introdurli sulla scena questi 
sacerdoti impostori e calunniatori.' crede che la revisione?.... — 
Zitto; risponde egli, e m'invita a riguardare una falle cinta di 

interruppe dicendo: io m'aspettava molto di p iù , a quel che si [ ertissime bahe , ove entra il popolo cantando un inno trionfalo­

diceva. — Non è però brutta — Ma non è ncanco beila 
ìi buouina, senio a diro alla mia sinistra. 11 Risorgimento pro­

lesta contro i pennelli del signor Vacca; e neppure in questo 
la Concordia può sotloserivero all'opinione del Risorgimento. In­

tanto finisce il coro, e compare Clcazaro. Chi è costui; volgo il 
foglio e leggo: Eleazaro vecchio martire cristiano. Davvero, osservo 
ridendo, che m'aspettava di vederlo a portare in un cataletto. — 
A proposilo di cataletto, entra a diro un confratello, avete veduto 
quello die fu esposto nel Calle Nazionale, dipinto, ci s' intendo? 
— Sì, e per chi è mai pieparato? — Ma siccome dietro si par­

lava piuttosto l'orto di Kadet/.Ky, non ho poluto capire la risposta. 
La Garcia, cioè Kstcr, aveva già cantalo la sua arietta, in ma­

rito della quale i giornalisti eran d' aceordo , conio il pubblico 
della platea, dove si alternava a qualche fischio qualche batli­

— Questo coro poi, soggiunge, è magnifico ­ ­ .Mi par bollo. — 
11 Risorgimento so la piglia di nuovo col pittore, ed io niente 
partecipando alla sua .'riversione per lo scene dipinte dal Vacca, 
sto ascoltando i seguenti versi: Di fango intrisa È l'aquila del 
Tebro : in terra or sia Calpestata da roi. Altro che prima dello 
riforme! Il buon Guidi lui scritlo il suo libretto ai tempi di 
(iregurio decimosexto. K inentre mi perdo in queste congolturo 
il priiuo alto è finito. — C è del buono. — I h ! — Non e' e 
niente di nuovo. — Dirci , osserva il giornalista di cui non si 
conosce ancora il giornale, direi die questa musica ha del Verdi 
e del Itclliui , cioè uè dell 'uno, né dell 'al tro, simile appunto a 
certe.... — qui tacque per timore forse che quella sua idea non 
gli fosso rubata da alcuno di noi. — Un'opera di ripiego, non 
c'è altro rimedio : — sciama non so so I' Opinione o il Risorgi-
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MO 
DEL COMMERCIO ITALIANO 

Acciò una nazione sia prospera nei tralllci, uopo è 
ch'ella sia libera, forte , e indipendente. 

Per questo l'Italia inulta saliva ci'le sue repubbliche 
all'apice della ricchezza commercia' «, e teneva il pri­
mato dei mari; quindi col decadere della sua naziona­
lità e dello sue libere istituzioni, perdeva pure la sua 
supremazia commerciale, e scendeva fra le ultime na­
zioni marittime ed industriali. 

Il commercio in l'alti ha bisogno di una forza interna 
che lo protegga e lo spinga al di luori, ha d'uopo di 
sicurezza e di libertà in tutti i suoi rapporti o svolgi­
menti. E male si accagionerebbe la coincidente scoperta 
dell'America e del Capo di Buona Speranza della sca­
duta condizione commerciale dell'Italia, quando questa 
fu falla preda dello straniero, e spogliata delle sue libertà 
cittadine. Imperocché se a quell'epoca il valore commer­
ciale italiano, specialmente sui mari, non avesse dege­
neralo per eause politiche e nazionali, non \i sarebbe 
ragione per cui 1'Ilalia non avesse dovuto concorrere 
colle altre nazioni a quei nuovi commercii ; tanlo più 
che quelle scoperte erano in gran parte dovute al genio 
italiano. Ne quelle scoperte poi avrebbero potuto togliere 
all'Italia il suo commercio lin'allora esclusivo dell'Egitto, 
del Mar Nero e della Palestina, dacché vediamo oggidì 
l'Inghilterra riprendere questa via del Mediterraneo pel 
suo commercio dell'Oriente. 

L'attuale risorgimento politico della nostra patria ci 
induce quindi a sperare che sia eziandio per rifiorire la 
di lei prosperità industriale e commerciale, e tanto più 
è viva questa nostra fiducia in quanto che i principi ri­
formatori nell'assicurare ai loro popoli l'indipendenza na­
zionale e la civile libertà, strinsero digià una lega do­
ganale diretta in modo speciale a favorire i nostri traffici. 

Ben prima d'ora le sane massime della scienza eco­
nomica potevano vagheggiarsi dalla nuova generazione 
dei governanti; ma l'ingombro dei vecchi pregiudizii, le 
discrepanze finanziarie esistenti anche fra proviucie di 
uno slato medesimo, i privilegi di luoghi e di persone, 
l'insufficienza di uno slato medesimo, i privilegi di luo­
ghi e di persone, l'insufficienza della forza militare na­
vale che tutelasse il commercio marittimo, il poco pre­
gio in cui dovevano tenersi dalle grandi nazioni le, re­
lazioni commerciali con ciascuno dei principati d'Italia 
separati, e molle altre difficoltà che sarebbe troppo 
lungo d'enumerare, vietavano ogni largo e fruttuoso 
svolgimento della nostra industria. E difalti l'Italia, mal­
grado le sue estese coste marittime, le sue vaste isole, 
la sua posizione mirabile fra Ire parti del globo, la me­
moria de'suoi antichi vanti commerciali, vedesi orari-
dotta ad avere appena una parte, e non grande, del 
traffico marittimo per l'esportazione de' suoi prodotti e la 
importazione di quegli altri di cui abbisogna, e da più 
secoli quasi esclusa dagli estesi e rimoti commerci di 
speculazione, da quelle intraprese da cui scaturiscono 
le enormi ricchezze dell'Inghilterra, degli Stati Uniti di 
America e di altre nazioni. Alcune poche navi italiane 
vanno all'America del Nord coi procioni del regno delle 
Due Sicilie; altre poche , appartenenti in massima parlo 
a Genova, veleggiano sino all'America Meridionale; il 
maggior numero si attiene al Mar Nero pel commercio 
dei grani bisognevoli alle popolazioni Liguri, ed even­
tualmente aU'approvigionamento della Francia e della In­
ghilterra; ma nissuna bandiera italiana sventola, so non 
per radissima eccezione, sul Mare Pacifico, al Capo di 
Buona Speranza, nei mari delle Indie, della China, o 
dell'Oceania. 

Non contristiamoci tuttavia col pensare alle nostre mi­
serie trascorse, e fidenti nei tempi migliori che ci so­
vrastano , studiamo piultosto i mezzi di far risorgere la 
nostra antica prosperila commerciale. E mezzo principa-
lissimo e possente sarà l'unione doganale e politica dei 
principi italiani riformatori, alla-quale noi confidiamo in 
Dio sarà per accedere alfine anche Ferdinando di Napoli 
postosi, sebben, tardi sulle traccie luminose di quei tre 
grandi di Pio, di Leopoldo e di Carlo Albeilo. 

A far fruttare quesla Ioga italiana gioverà quindi che 
gli stali i quali la compongono siano forti ed indipen­
denti, e le loro istituzioni civili, libere e sicure; e che 
'i costituisca una marina militare bastevole a proleggere 
e sostenere in tutti i mari il commercio dei popoli della 
lega italica. 

Questa forza navale potrebbe ripartirsi a carico di 
ciascuno degli stati della unione nelle proporzioni della 
«uà parte di rendita doganale (i). ìo vorrei che le navi 

(i) Nel caso sperato che lutti i Principali Italiani vengano a 
far parte della lega doganale, potrebbe per ora bastare una forza 
navale comune poco presso nelle proporzioni seguenti: 

Navi ' Cannoni Uuomini 
850\ os-iia 30 navi a vela con 15IS 
7001 cannoni e 15020 uomini d'e-
uE.,f nuinaggio; - a HI navi ft 
.)OU| vn|„)r(. da son a (su cavalli 
3001 cadmia, con 100 cannoni, e 
120| 1!i0" uomini. 

Piroscafi — 10 da 10 180 
Questa forza collocherebbe immediatamente la lega italica fra 

le più cospicuo nazioni marittime, e Io forzo navali d'altronde 
che già tengono ora i regni di Napoli e di Sardegna, lo quali 
separato a poco valgono, di poco sono inferiori alla parte che 

a vela 

2 
li 
IO ti 
6 
10 

da 
da 
da da 
da 
da 

100 
74 
50 
2'i 
10 
10 

militari della lega, del pariglie quelle mercantili inal­
berassero una sola bandiera, per lo meno nei viaggi 
fuori d'Italia, come desidererei ancora che tutte le forze 
marittime dell'unione dipendessero da un ammiragliato 
comune clic ne regolasse l'impiego, riserbando a ciascun 
principato il diritto di valersi del proprio contingente navale 
pe' suoi trasporti particolari, senza che per altro non 
potesse mai sottrarlo ai bisogni comuni della lega. 

Io penso altresì che un solo agente consolari1, o di­
plomatico potrebbe bastare alla difesa degl'interessi degli 
stali dell'uniono nelle località più importanti pel com­
mercio nostro ; Iucche ci frutterebbe una diminuzione di 
spesa e un accrescimento di autorità. 

La lega potrebbe pure colle sue forze navali coadiu­
vare all'opera delle missioni cattoliche, e attivare por 
mezzo di compagnie italiane un doppio servìzio ili pi­
roscafi per l'America e per Levante. 

Importa poi assaissimo che vengano protetti e diffusi 
gli studii idraulici e meccanici, le scuole nautiche e 
commerciali, migliorati i corpi degl'ingegneri marittimi, 
e stanziale ogn'anno sufficienti somme pel miglioramento 
dei porti di mate. 

Per compiere infine l'opera massima delle comunica­
zioni interne ed esterne, giova che si acceleri la costru­
zione della grande linea di strada ferrala che dall'estre­
mità meridionale della Penisola dovrà , passando per 
Napoli , Honia. Ritingila 'sia per Ancona, clic per Civita­
vecchia, Livorno e Firenze, Modena, Parma, congiun­
gersi in Alessandria colle linee sarde verso la Svizzera, 
e la Francia , Genova e Torino. Altri rami minori di 
strade ferrale possono accrescere gli affluenti e i van­
taggi della linea maggiore , ed infine per indurre i pas­
seggici'! a preferire le vie di terra a quelle di mare (con 
molto profitto d'Italia; è necessario che si perfezionino 
le strade postali ordinarie, ed in ispecie quelle che deb­
bono far affittile le popolazioni alle shade ferrate. 

Non ci sembra poi necessario di far voti perchè si 
adotti dalla lega doganale un sistema liberale di dazii; 
imperocché i preliminari di questa lega sono appunto fon­
dati dalla larghezza di commercio compatibile cogli interessi 
degli stati aderenti all'unione. E noi abbiamo la ferma 
fiducia che i governi non si lascieranno smuovere da 
questo savio proposilo , da nissuno dei pregiudizii che 
pur troppo sono tuttavia difesi con tanto calore da molti. 

Per assicurare poi maggiormente i benelìcii ili questa 
lega varrà sopramodo l'omogeneità interna, politica, le­
gislativa, ed amminislraliva degli stali ritmili; l'unifor 
mila di pesi, misure e moneta; la repressione, e meglio 
l'antivenire le angherie, e lo vessazioni con cui s'in­
quietano i commercianti da alcune amministrazioni, l'a-
.cendo prevalere il principio die gl'impiegali devono ser­
vire al commercio, e questo non dipendere dai capricci 
o dagli arbitrii degli agenti del governo. Si reprimano 
le frodi, ma non si permetta mai che si faccia della 
legge un pretesto per opprimere il commercio leale. 

Si operi insomma tutto ciò che può tendere alla mag­
giore sicurezza, all'onore, alla libertà ed attività dei com­
merci o delle industrie , e in breve questa terra italiana 
avrà nuovo seggio , come lo vuole la natura, fra le più 
prospere nazioni del mondo. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA I 
GENOVA 3 febbraio 4848. —t Ieri in su' pubblici passeggi tutta 

la gioventù più eiella era fregiata di nappe co' tre colori ita 
liani: alcuni avevano perfino delle lascio tricolori sul cappello. 
— A un' ora di notte poi alcune centinaia di giovani partiti in 
tre stuoli, percorrevano le vie principali della città, cantando 
l'inno nazionale , e soitavan poscia in sulla piazza del Teatro 
Carlo Felice, ove proseguivano il canto tranquillamente. 

Nel Teatro rappresentavasi l'Opera gli Orasii ed i Curiali; 
quando si giunse al passo del giuiamonto de'campioni, ove vi 
sono quei versi Giuriamo perla patria 0 vincere o morir, vi fu 
un terremoto d'applaudi e di scalpori.—Vonno domandata la re­
plica, e quando s' era già lì per rincominciare, ecco sorgere una 
voce dalia platea, facciano bene attmxione al petto che rappresenta 
T interesse del pubblico. — Il pozzo fu ripetuto e riapplauditissinio. 
— Nell'intermezzo , il pubblico dopo aver fatto cantar 1' inno 
nazionale sul paleo scenico, no intuonò quindi parecchi egli stesso; 
e poi vi fu uno scoppio d'acclamazioni, uno sventolar di pezzuole, 
un alzar di cappelli impossìbile a dirsi. — Fra le innumerevoli 
grida si distinguevano questo: Evviva il Re, evviva la costituzione, 
evviva Italia, evviva Pio IX, eveiva i Siciliani, evviva i nostri fra­
telli di Lombardia, evviva la lostituiionc siciliana ere. — Ma al­
lorché la piena dell'alletto popolare fu sfogata, due voci s'inte­
sero prollerire altamente la parola ordine, e succedette imman­
tinente un perfetto silenzio. — Nel balletto il Rirrichino di Parigi, 
elio veniva rappresentato quella sera stessa, tutto le parti, uomini 
e donne, apparvero ornato chi di nappe, chi di mazzetti, ehi di 
ciarpo, chi di nastri co' Irò colori. 

Nella milizia che è di presidio in Genova v'è una mala con­
tentezza evidente; essa è soverchiamente tribolata, perocché fra 
coloro che hanno in mano l'autorità ve n'è alcuno che ad ogni 

loro toccherebbe nel concorso qui progettato ad una (lotta co­
mune. Non occorro di dire che qui la lega s'intende stretta fra 
Napoli, Roma, Toscana, Modena, Parma o Sardegna. Che so ta­
luno di questi stati se ne slesso in fuori, col suo ed altrui peggio, 
la forza navale si riordinerebbe in proporzione. 

alito ̂ 'popolalo [s' impenna , e die crede di dover sempre stare 
all' erta e fare star altrui. — Por esempio In seni del 1 t'ebhr. 
dopo sette ore il' esercizi già falli la mattina, i soldati tulli in 
anni dovettero rimunero schierati dallo 5 e ifì fino oltre allo 
dodici. Ho inleso io mi ulUciale a 1 iceiar di vano e superfluo 
la sfoggio di tulle quelle misure. 

I Napoletani son viueil ri dappeituiio; cessata la vecchia po­
lizia, adempio ora a (pie.l'ullicio la guardia civica. — l Siculi 
sono compilainenle Irioni'a iti; eredesi . he ricusino di voler ri­
conoscere Ferdinando per laro Ite: que la però non è che una 
supposizione. — Quello elio è corto, si ,>, (-he in lutto il legno 
v'ha iiii'clii'ii'i'ZM ed mi i H'usione it.eli labile. 

II Lombardo, gjuulo slamane da Napoli, non ha recato notizie 
di gran momento. 

Ai KssiMnitlA 2 febbraio. — Qui è sempre grande inquietudine; 
anzi dirò di più : I mi grande dillidenza comincia ad impadro­
nirsi di molti cuori. Dal primo uomo della città, sino all'ultimo 
abitante della campagna, tutti si aspettami ed assicurano elio 
avremo i Tedeschi alla (ine di febbraio. Ciò non può concepirsi 
ragionevolmente. Ma intanto le minarne loniinuano. Ogni let­
tera ehi giunge da Milano la roiil'ernia: e non una parola a 
portare la calma. Nessuno di quegli enervici provedimenti atti 
a rassicurare gli animi. Non so come sia sbucciata questa voce 
di un trattato segreto esistiselo prima delle riforme. Salatino 
i neri che I' avranno posta in giro questa fandonia : ma in­
tanto molli la credono: tolti la ripetono: sia con mi sincoro in­
teresse, sia con lini perversi, la cosa non è men dannosa a quella 
calma operosa, ctxtanlo, colludente, cui abbisognano i popoli nei 
grandi avvenimenti della vila. La cilladella è benissimo approv­
vigionata, ma nulla vi è di straordinario. Non v'è altro movi 
mento notevole, che di coperte, pagliericci, non però ad uso di 
due, ma d'un snidato. Ne volete sapere un'altra? vi sono di 
quelli che veramente non credono a tutta la quantità di truppe 
austriache, che si annunziano in Italia. Si assicura che di notte 
si fanno uscire reggimenti dai loro quartieri, per farli rioiilrare 
dj giorno. Politica di ledeseo, stile antico. Spaventare per non 
essere spaventati, fi un giuoco orribilmente e stoltamente fan­
ciullesco. Ma lo spirito pubblico ui guadagna poco. Da luogo a 
mille calunnie, a mille agitazioni; ad ogni modo si sta in grande 
aspettazione. — Si parla di un aumonto di presidio, ma i pre­
parativi so»o porlii. 

O.NEUI.U. </.° febbraio. — Qui non abbiamo novità di serio ri 
marco. — 1 nostri retrogradi autorevoli (!!!) sono incorreggi­
bili, sia animo pessimo, sia ignoranza crassa ; forse c'è dell'uno 
e dell'altro; ma come non sarebbe così (ino a tanto elio in cima 
delle armi e della Polizia della Divisione abbiamo un uomo elio 
fa a pugni culle ideo di civiltà e di progresso ? 

Ieri e oggi gli animi erano in subbuglio per le nuove dol fa­
moso vapore e del famoso personaggio giunti e partili da Go-
nova, voglio dire del vapore, e del personaggio napoletano, ed 
ecco i nostri autorevoli assolutisti spacciare che lutto è d'ac­
cordo roi governo nostro, e che il Del Carrello lui trovato a Ge­
nova una vettura tirata a sei che lo conducesse a Milano a por­
tar le nuove agli austriaci, acciò, vadano a soscorrere il collega 
di Napoli. 

Queste baio non sono credute ; ma tuttavia fanno un malo 
immenso in un piccolo paese , perocché dividono gli animi , o 
almeno li mettono in dubbio; e mentre ingrossa il pericolo, lo 
masso rimangono senza direzione oscillanti, e ciò è male assai. 

Per questo slato di cose nulla di Inumo si può intraproiideni 
dai buoni , a vantaggi.) della pubblica educa/ione nazionale , e 
della gran causa in cui sono i governi nostri impegnati. 

Speriamo che il tempo (se pur ce ne rimane molto) ci aiuterà 
e fortificherà. 

Qui si legge più del solilo , ma tuttavia manca un foglio a 
centesimi 50 al mese 1„ ti all'anno) por far leggero il popolo, 
ossia la dasse numerosa degli ai listi, che sono sincerìssimi d'a­
nimo , o dispotissimi a far le ultimo prove per la patria o poi 
He — He e Patria seno due nomi magici se uniti : possano 
pertanto esserlo sèmpre ! . . .'le utopie, la esuberanza ci avvici­
neranno sempre, e voglia Iddio che l'Italia tutta possa gridare 
fra breve: « vira il Re di Napoli! « ed allora l'indipendenza, 
la pace, o almeno la vittoria e la libertà le saranno assicurale. 
Io lo sporo ed Ilo fede. 

NIELLA 3 febbraio. — Costì pochi dì soni), il commissario di 
polizia fece ritirare dalla bottega del tipografo Amosso l'avviso 
per la vendita d'una poesia, 1 funerali delle spie, di cui quella 
rev isione quel medesimo giorno uvea permessa la slampa , od 
allo stesso tipografo. — Si bramerebbe sapere se sia o non noi 
suoi diritti (diritti legali, un commissario di polizia che vuoiti 
proibire lo smercio ili quelle opere che la revisione lasciò far 
pubbliche ? 

Nizzi Moxi'itnnAio SS gennaio. — liceo ancora un altro dei 
belli filetti prodolti in noi dalle benefiche riforme. Ciò che altra 
volta fu in questa città cagione di gare, d'intrighi, di discordie, 
di malevolenza, ora, grazie alle riformo , diventò occasione di 
conciliazione degli animi, di riunione, di fralollevolo accordo, 
produsse unità di pensiero e di volontà, talché Nizza non paro 
più quella slessa che era prima dei 30 ottobre ultimo scorso. Kd 
ecco il fatto. 

Quattro anni sono alcuni colti giovani di Nizza, reduci in pa­
tria dalla capitale, dove avevano compito i loro studii universa-
tarii , divisarono di collogarsi in società per procurarsi libri e 
giornali da leggere; ed essendo alcun altro loro cittadino entrato 
nel medesimo sentimento, pensarono di stabilire un gabinetto di 
lettura che fosse non meno di utilità che di ornamento a tutto 
Il paese. Ma, o l'osse difetto di previdenza per parte di quei gio­
vani, o fosse il mal genio proprio dell'epoca, quella prupos'ta fu 
mal accolta da quelli che più avrebbero dovuto favorirla; « tut­
toché nello statuto di regolamento proposto, e che già aveva ol-
teuuto li) superiora approvazione, fosso detto elio i socii non a-
vrebbero preminenza tra di loro, e che il presidente mensile, 
solo dignitario della società, sarebbe determinato dalla sorto sino 
a che tulli i secii avessero coperto tal carica, e sucressivameulo 
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sarebbe eletto per turno d'anzianità; tuttavia il prugollo dello 
statuto invano fu fatto girare por la città; che anzi i promotori 
di quella società furono tacciali di aristocratici, Inde irae; e sa 
il lettore quali sono gli ofTolli delle ire hello piccole eillà di 
provincia come questa. Ma vivano lo riforme, viva l'unione! 

Quel medesimo progetto, felicemento od liul'oiieomouto, come 
più vi piace, ideato da que'giovani, fu ora ripiglialo in mano da 
altri sotto il titolo di Società del catino, coll'aggiiinla però die 
servir possa eziandio ad onesti giuochi e simpatici divertimenti; 
ed esso gradi nel pubblico, e tanto accordo di volontà produsse 
nella citta, elio di essa ora si può proprio dire: Unum ovile et 
unut pattar. 

In otto giornP'appena il programma fu coperto da 35 fu me; il 
qual numero per una città di appena 5000 animo si può dire con­

siderevole. E quella parlo del clero die è educalo alla scuola del 
sommo filosofo cattolico Vincenzo Gioberti, divota imitatrice 
dei luminosi esempi dell'immortale Pio IX, si mostrò calda fa­

voreggiatrice di questo instilulo di civiltà, siccome il più alto a 
spargere il seme d'unione e di buon'armonia fra tutti gli ordini 
do'citladini; al che valso pur grandemente l'esempio di questo 
benemerito vicario foraneo, già per i suoi generosi sentimenti 
conosciuto, il quale volenteroso si ascrisse fra i primi suoi con­

tribuenti. 
Il progetto di regolamento di questo Casino porta che ciascun 

socio dà diritto a tutti quei di sua famiglia d'intervenire al me­

desimo: epperó si «pera di vedere presto nelle capaci salo di 
questo casino amichevolmente raccolti insieme e confusi il grave 
magistrato colf industre trafficante, l'antico patrizio coi solerlo 
artista. 

La fratellanza tra lutto le diverse classi sarà oggimai una 
verità. 

MILANO 3 febbraio. — La società delle dame costituitasi per 
raccogliere lo elargizioni della carità cittadina in favore della 
classe operaia, ha incomincialo il pietoso suo ufiicio in varii 
quartieri delia città; ed è bene il notare come nelle sole parec­

chie di s. Fedele, che non è una delle più ricche», e del Duomo 
che è cerio fra le più povere, in soli due giorni si raccolsero 
oltre 50,000 lire. 

Al medesimo intento uriche i giovani del collegio Longoni fe­

cero tra loro una colletta, o l'altro dì versarono nell'apposita 
cassa, apertasi in casa Borromeo, ben Ì00 lire. 

— È voce universale che la società d'incoraggiamento delle 
scienze, leltoro ed arti, testé disciolla, abbia ad esser tra non 
molto riaperta. 

— A Torino fu spedito un milione dalla casa Balabio­Besana. 
■—Per ehi? Per qual santo line è spedito questo danaro au­

striaco? 

NOTIZIE. 
TORINO 

S. M. con Regie Patenti del 29 gennaio p. p. ha nominato 
alla carica di Vice Intendente generalo di Marina il cav. Vit­

torio Di Villafatletto già capitano in 2u di vascello. 
— Fra alcuni giorni la Concordia manderà fuori un disegno 

della nuova foggia di abito Lombardo che vediamo con citta­

dina soddisfazione già accolta dai nostri giovani Torinesi. — 
Ancorché l'amor patrio possa in mille guise manifestarsi, cre­

diamo tuttavia anche questa varrà a mostrare, come perfino nelle 
più minute cose i nostri paesi vogliano chiarirò il pensiero che 
gli agita, il desiderio che li sospinge. Ci assicuriamo che le 
nostre Provincie faran buon viso alla nuova foggia, perchè no­

strale, e perchè richiede drappi fabbricali nel paese. — Accet­

tandola guadagnerà non poco la industria nostra, e toglierà gravi 
impacci al presente modo di vestire, che non è al certo il meglio 
opportuno alle consuetudini do' noslri tempi. — La Concordia 
darà questo disegno a'suoi associati come testimonianza Ja^'ello. 

— Gli asili infantili, come ogni buona istituzione, ebbero a 
soffrire di molti impacci prima di poter pigliar radice, e pro­

durre quei frutti, che ora rallegrano i paesi, in cui furono sta­

biliti. La costanza de' buoni e l'intima virtù degli instiluli su­

perarono poco per volta le prevenzioni, e vinsero le dillicolta 
che loro opponevano i malevoli e gli ignoranti. Kd ora, mercè 
l'evidente efficacia che no deriva alla società, si estendono audio 
colà dov'è men comoda la vita. 

Ne siano esempio l'asilo infantile e la scuola delle fanciullo 
di Agliè che per generosità dei promotori e per solerzia dei dì­

rollori si mostrarono fecondi di ottimi risultanienti. Avvisiamo 
pertanto essere uscita dalla tipografia Canfori una relazione par-

ticolarisiata sui predetti inslituti, che sì vendo por loro bene­

tisiio, e crediamo non necossa"in aggiungere , che la speranza 
degli editori, così onesta per sé slessa, non sia per andare fallila. 

Della Guardia H. offeitagli a nome della M. '8. , riferendo 
grazie, il sullodato Ha scià non accettò che un caporale clic già 
ricevè gli ordini suoi. 

La mattina di ieri l'altro S. A. Ibrahim Ilascià recossi a far 
visita alla Maestà del Ite, e ier mattina poi alle LL. AA. Hit. 
il principe di Salerno ed il comje di Trapani, il quale nella slessa 
mattina visitò I'A. S. nell'albergo della Gran Hreìagua ove sog­

giorna. , G. di N. 
TOSCANA. — La notizia della costituzione accordata dal Ite 

di Napoli produsse in Livorno una vivissima agitazione. 
La sera del 30 gennaio un' imponente folla di popolo si portò 

sollo le finestre del nuovo governatore cav. Ilarga.'/li, ed ivi fra 
gli evviva alla costituzione, domandò che venissero liberali Guer­

razzi, Mustacchi ed altri molli che son ditenuti sotto processo 
nella fortezza di porto ferraio. 

Una folla di gente staccatasi dalla piazza d'unno, mosse alla 
fortezza , ingiungendo a quel comandante, di riporre in libertà 
i carcerali. Al che cssondosi lo stesso vigorosamente rifiutalo, 
quell'assembramento se n'andò col proposito, chi sa, di ritornare 
in maggior numero all'attacco. Se non che alla sera la guardia 
civica avendo prese le armi, e in un collo truppe di linea, e i 
carabinieri, si riuscì a stabilire 1' ordino ed arrestare nella notte 
un gran numero degli autori di quella sedizione. 

Noi teatri della Toscana vennero falli degli ev-i'iva alla costi­

tuzione e si sventolarono le bandiere italiane. G. di G.) 
FIRENZE 1 febbr. — Ieri sera partì per Homa Mons. Huoiiinsegni 

provveditore dell'università di Pisa, con una missione straordi­

naria per la Corte (ternana. — Parti pure un corriere straordinario 
per Torini». ( Patria ). 

PoNTHEMOLi. —Qui si può dire elio siamo senza governo, perchè 
i vecchi impiegati sono quasi tutti partiti, ed i pochi nuovi ve­

nuti non [limilo istruzione determinata, e dicono essi stessi che 
aspettano sempre gli ordini di Parma. — Intanto noti abbiamo 
uè tribunali, uè registro, e fortunatamente nemmeno giuoco di 
lotto. Gli illudali e i soldati di nulla curanti, non danno noia a 
nessuno. Essi sono lutti d' una ignoranza da fare meraviglia. — 
Uno di essi, il famoso capitano Conlini, noto per i fatti del (li 
giugno, disse in pubblico caffè che nel maggio prossimo sperava 
d'andare in guarnigione in Toscana: un altro disse: che cosa 
sono mai queste riforme, che vogliono i popoli ? e un altro, se 
Cario Ludovico dà la libertà delia stampa e la guardia civica, io 
rinunziò, perchè non v'ha più la dignità nostra a servirlo. — 
Questi discorsi sono fatti coti1 tal bonomia che muovono a rìso 
anziché a rabbia, mostrando che parlano cosi per ignoranza. ­ ­

Che Iddio gì' illumini. ( Italia ). 
Ari.LA {Dominii Estensi . — Per premiarci della fedeltà nostra, 

il duca Francesco V contìnua a spargere su noi i suoi favori. — 
Oltro il rinchiuderci dentro i contini doganali, ha aumentato il 
prezzo del sale di circa due ccntes. la libbra, ed ha fatto ces­

sare la costruzione della strada dello Lame, dalla quale questo 
paese si lusingava di risentire le maggiori risorso.­ idem''. 

s 

STATI ESTERI 
SVIZZERA. Ticino. — Il governo ha ordinato un processo per i 

FRANCIA.—Il Tolonete dà por certo che il principe di Joinville 
debba quanto prima riprendere il comando della (lotta del Me­
diterraneo. Ciò che del rosto ci pare assai probabile, poiché fi­
nora il governo non ha pensato a rimpiazzarlo. Provvisoriamente 
la squadra è sotto gli ordini del conte ammiraglio Trchouart. 

( Riforme} 
— A Montpellier si è eostiluita in questi giorni un importami­

società, che, sotto il titolo d'associazione per la difesa degli in 
lercssi vinicoli e di quanti altri vi si aggiogano, non manheiu 
d' esercitare la massima influenza sulla riforma delle contril)" 
zioui indirette e sulla modificazione dei diritti doganali e da/ut n 
in quanta urlano di sovevaliio jjli interessi dello classi prolfliirii, 
cioè del maggior ninnerò. ( Nouvelì ite . 

— Maniglia. A cagione dolio continue burrasche ci,e per VIII.I 
giorni non hanno cessato d'imperversare sul mar mediterraneo, 
ad ogni ora siamo atllitli dalle tristissime notizie che ci reran,) 
dei molli disastri sopravvennli ai legni nazionali ed esteri, che 
o mal conci o fratturati o semidistruUi a mala perni riescono »à 
approdare a qiialdioduno de' nostri porti, quando non sono sfra­
cellali lugli scogii che li atturniano. ^ Nouveltisle 

di 
SPAGNA. — H proprietario della rasa in cui, secondo la tra­
zione, morì Fernando Corte» in Castilleja della Costa, farà ap­

porre fra breve sulla facciala della medesima una nuda pietra 
colla seguente iscrizione: Qui mori vittima, della sventura l'Ulti 
stre Ferdinando Cortes, gloria della nostra patria, e conquistatore 
dell'impero messicano, il ì settembre i;i41. lìeraldo) 

BELGIO. —Scrivono da Mons. Ogni dì più aumenta lo scon­
tento in questo paese. Migliaia d'operai sono disoccupali a Rrus 
solles, a Gami, e Liege; in tutto le Fiandre (.'li afiitri sono quasi 
nulli; ciò poro non impedisce il rt Leopoldo di essere in continue 
escursioni fuori del paese. Kgli era appena di ritorno da Parigi, e 
già ne è ripartilo colla regina sua moglie alla volta di Londra, 
dove incaricato, come ognun sa, della missione di riavvicinure 
i gabinetti di Parigi e di Londra. 

Però neppure egli slesso spera d'ottenerne un soddisfacente 
risultato. Otterrà egli di più presso i capitalisti inglesi neh' in­
teresse del nuo\o imprestilo che il lìolgiu intende faro? 

Quello che v'ha di certo si è che ì viaggi del re Leopoldo 
all'estero provocano sempre piti la scontentezza pubblica. A clic 
pro dicono i liolgi, mantenere un re che seguendo anche troppo 
l'esempio del parentado suo e della sua famiglia, vive colla mag­
gior economia in casa, per quindi spendere e spanderò il fallo 
nostro all'estero? 

Si parla della demissione offerta dal signor Veyd ministro dolli: 
Iina;i7c, il cui ri l'i'» i:id"bolirebbe non poco l'alfualfl minister» 
liberale. 

Duni'iiica seiir.'a fu te.mia in Gaud una grande adunanza po­
polari' dell'associa/.'.me dcuioi" alici a cui intervennero parecchie 

di [tei {Union M<n.) 

NOTIZIE DEL MATTINO 

giungeranno solo pel battello della corrispondenza ita­

KRANCIA. Marsiglia 9 febbraio. Il battello 'postale l'lìgiptus 
della linea diretta d'Alessandria giunse stamane. Dopo varii giorni 
di ritardo ei non ci reca che hi nostra corrispondenza d'Lgitto. 
— Le Ietterò di Costantinopoli dei Dardanelli, di Smirne o della 
Grcaia 
liana. 

—■ Lione ,'j febbraio — Scrini incendiari! chiamanti alla guerra 
civile furono adissi stanotte alla Croce (tossa. — (ili operai elio 
popolano questo quartiere accolsero con indifferenza questo pro­
vocazioni, e la polizia li fece scomparire tostamente. Se no ri­
cercano gli autori. ( Coiurier ih Lyon) 

SVIZZERA. Ginevra 2 febbraio — Nella tornata del 31 gen­
naio: la Dieta federale volò un nuovo decreto contro i Gesuiti 
in virtù del quale la costoro Società è bandita per sempre dalla 
Svizzera. 

Questa risoluzione fu presa alla maggiorità di 18 t]2 Cantoni. 
. ­ . . „ l i e i i"'"■""" l'^' ' Appenzcllo­estcriore non trovavasi rappresentato. Neuchàtel, Ba 

motivo duna pretesa cospirazione in favore del Sosderbund. Con­ ,»_•_..„ Ull |ol,n.,1(1 „ Appenzel­inte.no non hanno 
naie di Lu­ ! ' ' e , „ , 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

GENOVA 3 febbraio. — Questa mattina è giunto da Napoli 
il pacchetto a vaporo il Lombardo. Alla partenza del suddetto 
legno quella città mostravasi lieta, tranquilla, e stava preparando 
festo per t'accordala costituzione. 

La gioventù cominciava ad esercitarsi nella disciplina della 
guardia civica. 

Ivi correva voce che i Siciliani avevano ­accollata la costitu­

zione, a condizione però che lo venisse guarentita dall'Inghilterra, 
o quanto meno un Principe del sangue sìedesse in Palermo a 
rappresentarla. 

A Roma venne pure festeggiata con dimostrazioni popolari la 
costituzione napolilana. ( lì. di G. ) 

NAPOLI 24 gennaio. — 11 SO del cori'., giorno dell'arrivo 
di S. A. Ibrahim Rascia, S. li. il lenente generale Filangieri con 
gentiluomini di camera si condusse a complimentarlo da parte 
di S. M. il Re, come fecero di seguito lo LL. AA. RH. il Prin­

cipe di Salerno ed il Conte d'Aquila. 

tro le prescrizioni costituzionali ha stabilito il tribù 
gano giudice di tutti gli accusati, a qualunque parte del paese 
appartengano, il redattore del Repubblicano, signor liattaglìni, in 
un articolo assai fervoroso ha combattuta l'idea d'un processo 
politico o sovraltutto d'un tribunale eccezionale. Il comitato su­ , 
periore ha disapprovalo questo articolo , d'i cui alcuni azionisti 
fecero soggetto di protesta al consiglio di stato. > 

(Courrier Suisse) 
— Ci è grave di avvertire che al gran Consiglio non potè vo­

tarsi la cittadinanza Ticinese al generale Dufour, per la ragione 
che dopo la presentazione del progetto di decreto legislativo. Oil­ i 
tone dal Consiglio di Slato, non si trovò più il numero di 86 
consiglieri, numero volalo dalla legge del 1819. v/.'t/).' 

Lucerna. — Avendo il governo messa a coperto la cassa /Mo­
rale, o pagata una prima rata delio spese di guerra, la riduzione 
delle truppe d'occupazione, già da lungo tempo annunziata final­
mente ebbe luogo. 

Tre battaglioni di fanteria e Ire compagnie di carabinieri sono 
partite. Restano tre battaglioni che si portali da luogo a lungo 
secondo i bisogni politici. Il rappresentante federale sig. Rollici' 
è ripartilo. l'aro che egli abbia spiegalo nella sua missione più 
d'energia e d'attività di quello che comporterebbe u.t cerio ri­
spetto per V indipendenza cantonale. 

l'n indirizzo circola nel cantone , il quale domanda al gran 
consiglio costituente di decretare in secondo dibattimento. 

1" La libertà religiosa. 
il0 1 diritti elettorali per tutti gli Svizzeri domiciliati, e (a fa­

coltà per questi d'acquistare lìberamente il diritto di cittadi­ , 
nanza. 

3" La rielezione periodica d' un terzo del Consiglio ili Stato 
e del tribunale d'appello ogni Ivo. anni. (Courrier .Suisse: 

GERMANIA — Da lettera d'Amburgo trascritta nella Gazzetta 
di Colonia ricaviamo la notizia essere stato approvato dalle rispet­
tivo amministrazioni di alcune strade l'erralo della Germania il , 
progetto formalo dai loro incaricali d'accordo con quello del Lloj'd 1 
austriaco per la­comunicazione regolare fra la Gran lirelagna e | 
l'Oriente, per le strade ferrale di Germania. ! 

La convenzione approvata risguarda due oggetti: il trasporto 
dei passeggeri o quello dei corrieri del Llojd austriaco. Quanto i 
al primo, i viaggiatori, che vorranno recarsi da Londra ad un j 
luogo oltremare per la via di Trieste, o ila uno di quei luoghi j 
a Londra, passando egualmente per Trieste potranno pagare in ! 
una sola volta lutto l'importo delle spese di viaggio per sé, e ; 
per i loro bagagli. Vorrà allora consegnalo ad ognuno d'essi un I 
libretto di viaggio valevole per la loro sola persona, contenente i 
tanto polizza, quante sono le amministrazioni di strade ferrato 
per cui avranno a passare nell'itinerario segnato, ed il citalo li­
bretto sarà valevole per due mesi. 

L'inoltro poi dei corrieri do! Llojd austriaco fra Trieste e Lon­
dra e viceversa si farà per mezzo di treni straordinarii, elio do­
vranno essere tenuti pronti due volte al mese pel corso di W 
oro, due ore al più lardi dopo l'arrivo del precedente avviso te­
legrafico o scritlo. Questi treni straordinari ci.iisistcramin di due 
vagoni da nersono , ed uno da merci, polendo prendere seco , 
oltre al corriere, quanti passoggìei'i potranno capirvi, osservando 
la prescritta velocità d'un miglio tedesco ogni dieci minuti. 

( Oss. Triest. ) 
— E annunziala una traduzione tedesca del Gesuita moderno 

di Vincenzo Gioberti. Si pubblicherà a Lipsia per opera di Giu­
lio Coruot. (Allgemcine' 

volato. 
( Revue de Genève) 

Rema I febbraio. — Una messa solenne sì celebrò stamane 
nella chiesa cattolica di questa città in suffragio delle vittimo 
cadute a Milano ed a Pavia sotto i colpi de'soldati austriaci. — 
Vi assisterono quasi lutti gl'Italiani qui residenti, e gran numero 
di signore. (la Suisse) 

MODENA — Bello u assai degno di lode, è il divisamente di 
qnei cittadini. Uomini e donne hanno deciso di vestirsi di tes­
suti di mezzalana e di cotonino terrier* piuttosto che pagar dazi 
per tessuti stranieri. (Quotidiano) 

Manca il corriere di Parigi. 
Il corriere di (ìonova non rara notizie importanti. 

Napoli k lieta , e numeroso pattuglie di cittadini armati 
di solo bastone mantengono l'ordine, che. pochi lazzaroni, 
residuo dell' armala del Cardinale Iliifib, vorrebbero e 
sono impotenti a turbare. 

liOLlLTTINO III COMMERCIO 
(ili all'ari di commercio si fecero più languidi da alcuni giorni 

in segui'o olla complicazioni' degli eveniineuti politici. I fondi 
pubblici sono pochissimo ricercali, e tendoni» generalmente a 
ribasso , perchè il denaro scarseggia assai. Ce contrattazioni in 
sete gieggic e lavorale sono nulle: uni diamo qui sotto !a di­
stinta dei prezzi che però è nominale, giacché su questi si va 
osivi giorno facilitando, essendo in tutti grande la volontà di 
liquidare, mentre lo ronipro non hanno luogo elio per i bisogni 
urgenti. 

/ depositi si fanno infanto sempre maggiori e si calcola che 
dello scorso prodotto più vivila metà è ancora invenduto; i mer­
cati di Lione e di Germania non danno commissioni e ITnghil­
Icrra, benché un po'più animala nel[o sue contrattazioni per 
il miglioramento avuto nel suo stato finanziere non fa domande 
importanti. Perciò è opinione generale che i prezzi subirauuo un 
ulteriore ribasse. 
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